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1. [il tono elegiaco del canto] conserva ancora il profumo della gioventù lontana: Piccarda, Firenze, Stilnuovo. La 

rievocazione della vicenda terrena di Piccarda si traduce stilisticamente nella rinnovata e più sapiente elaborazione di un 

linguaggio, che è per se stesso memoria ed elegia poetica, contemplazione e meditazione di un tratto particolarmente 

caro e significativo della parabola spirituale di Dante stesso (M. Marti, Paradiso III, in Realismo dantesco e altri studi, 

Milano-Napoli, Ricciardi, 1961, pp. 80-91: a p. 87, corsivo dell’autore). 



 

2. Praeterea, sicut inferiora elementa sunt ornata plantis 

et animalibus, et caelum sidereum stellis et sole et luna; 

ita etiam caelum Empyreum ornatum est Angelus. Sed in 

plantis et animalibus inveniuntur multa eiusdem speciei: 

similiter etiam videtur quod omnes stellae sint unius 

speciei, quia communicant in una forma nobilissima, 

quae est lux (S. Tommaso, De Spir. Creat., 8 12) 

3. Dico che 'l cielo de la Luna con la Gramatica si 

somiglia, per che ad esso si può comparare. Che se la 

Luna si guarda bene, due cose si veggiono in essa 

proprie, che non si veggiono ne l'altre stelle: l'una si è 

l'ombra che è in essa, la quale non è altro che raritade 

del suo corpo, a la quale non possono terminare li raggi 

del sole e ripercuotersi così come ne l'altre parti; l'altra 

sì è la variazione de la sua luminositade, che ora luce da 

uno lato, e ora luce da un altro, secondo che lo sole la 

vede. (Conv. II XIV 9, miei i corsivi).  

4. Deinde dicit Thomae: «Infer digitum tuum huc et vide 

manus meas et affer manum tuam et mitte in latus meum; 

et noli fieri incredulus sed fidelis!». Respondit Thomas et 

dixit ei: «Dominus meus et Deus meus!».  

Dicit ei Iesus: «Quia vidisti me, credidisti. Beati, qui non 

viderunt et crediderunt!» (Gv 20, 27-29) 

 

5. Perfecta autem ratio virtutis vel peccati mortalis non potest esse sine electione rationis consiliantis et deliberantis; et ideo 

quidquid fornicationis ante hoc invenitur per accidens, peccatum mortale non est; ubi autem ad hoc pervenitur, statim 

peccatum mortale esse incipit: unde etiamsi usus exteriorum membrorum et delectatio eorum esset, sine voluntate tali, 

peccatum non esset, sicut beata Lucia dixit: si invitam me violari feceris, castitas mihi duplicabitur ad coronam. (Super 

Sent., liber 2, distinctio 24, quaestio 3: a. 4 co., mio il corsivo) 

6. II detto papa Clemente trattò coll'arcivescovo di Palermo di torre il regno di Cicilia e di Puglia al detto Tancredi, e fece 

ordinare al detto arcivescovo che Gostanza […] la quale era monaca in Palermo, siccome adietro facemmo menzione, e era 

già d'età di più di L anni, sì·lla fece uscire dal munistero, e dispensò in lei ch'ella potesse essere al secolo e usare 

matrimonio; e di nascoso il detto arcivescovo fattala partire di Cicilla e venire a Roma, la Chiesa la fece dare per moglie al 

detto Arrigo imperadore, onde poco appresso nacque Federigo secondo imperadore, che fece tante persecuzioni a la 

Chiesa, come innanzi nel suo trattato diremo. (G. Villani, Nuova Cronica, I VI 16).  


